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Marginale è bello? 
Friulani e giuliani 
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Un ruolo nella cooperazione internazionale - Le attese del
le minoranze - Zangheri: «Le diversità sono una ricchezza» 

Dal noitro Inviato 

TRIESTE - cagante di lamiere e di (ubi, la 
Mlcoperl i in questi mesi II prestigioso bh 
ghetto da visita del cantiere di Montalcone, 
lo è anche per la delegazione parlamentare 
del Pel protagonista di una fitta serie di In* 
contri net Frlult-Vcnetta Giulia, regione 
rintanerà Impastata di diversità. Ed è subì-
to questa piattaforma destinata alle ricerche 
petrolifere In mare (le sue due gru da 7000 
tonnellate potrebbero sollevare la Tour Eif
fel) a recare quel segno della contraddizione 
che riemergerà spesso nel corso delie varie 
visite, Una reaiixzazione avveniristica, che 
ha comportato per lo stabilimento navale un 
salto di qualità nell'organiszazione e nelle 
tecniche del lavoro. Una prova superata, ci 
dicono, con uno scatto d'orgoglio di tecnici e 
operai, Eppure, come dimenticare — mentre 
Renato Zangheri e gli altri ospiti salgono su 
questo Isolotto d'acciaio, bnliulo dalla plog-
già — che questo cantiere ha perduto negli 
ultimi anni tremila operai e altri seicento do
vrebbero andarsene nel prossimi tre anni? 
Una lunga stagione di lotte per l'occupazione 
— ricordano I compagni del consiglio di fab
brica — e per Va vvenire di una fabbrica che 
rimane, con le altre che fanno capo alle Par-
teetpaslonl statali, l'asse dell'economia del
l'area giuliana. 

Questo contrasto tra potenzialità e crisi, 
tra logiche di assistenza e stimoli allo svilup
po, tra richiami all'unità e tentazioni alt'iso-
/Amento è un po' la chiave di lettura di una 
regione *poittlca e non storica; come ia defi
nisce Il presidente della giunta regionale 
masutti, 

Unità istituzionale, anzitutto, ora nuova
mente rimessa In discussione. Ma nel corso 
degli incontri amministratori, sindacalisti, 
operatori economici riconoscono che una li
nea di rottura, nel segno della contrapposi-
«ione tra Udine e Trieste, farebbe venir meno 
le ragioni e ie possibilità di quell'autonomia 
spedale che è II connotato — non sempre 
rispettato dallo Stato centrale - del Frtulh 
Venezia Qlulia. 'Sono le stesse diversità -
Otscrva Zangheri — a concorrere oggi a gr
atificare l'esistenza di questa lìcglone, la sua 
peculiarità. Ma serve una politica di corag
gioso decentramento, per evitare di ripro* 
durre I visi del centralismo statale*. 

Non e un caso che l segretari della Cgil, 
della Cisl e della UH insistano a segnalare 
alla delegazione parlamentare uno stato di 
disordine nella legislazione e dispersione nel
la spesa, che determina uno scarto tra il vo
lume delle provvidenze destinate dallo Stato 
a queste aree e II loro impiego. Molto spazio 
nel vari colloqui è stato riservato alla legge 
sulla coopcrazione Internazionale nelle arce 
di confine, ora all'esame di un comitato ri
stretto della Camera. Un'Iniziativa partita 
dal comunisti, che riprende t motivi ispirato
ri degli accordi di Oslmo tra ntatiaeta Jugo-
sia via: mezzi e strumenti per volgere la seco
lare marginalità di queste zone in un ele
mento di progresso, sulle lince di un'lntcnsl-
flcata collaborazione economica e culturale 
nel cuore dell'Europa. 

È una strategia cut guardano con favore 
gli Industriali, soprattutto quelli friulani, già 
attivi (à II caso di Danieli, di Cogolo) sul mer
cati dell'Urss e dell'Est europeo Nella splen
dida sede di palazzo Torrlanl, a Udine, questi 
Imprenditori testimoniano il nuovo volto di 
un Friuli che si sforza di /asciare alle spalle 
una storia fatta di depressione, di emigrazio
ni, di subalternità. Anche se sul suo territo
rio I problemi sociali restano ancora acuti, 
sembra lontana persino la pagina tragica del 
terremoto, voltata grazie ad un concorso 
unitario di energie e di risorse. Ed ora si pun
ta, oltre le misure assistenziali, a una politica 
che favorisca la nascita di nuove Imprese e la 
crescila della piccola e media industria. 

Lo spirito di Imprenditorialità che anima 
certi settori friulani — e non va dimenticata 
la cospicua ripresa produttiva della Zanussl 
— non pare albergare a Trieste, più attarda
ta a riconsiderare condizioni e vertenze che 
attengono al passato. Ma non tuttoècosì, nel 
capoluogo giuliano. Basta compiere l'Itine
rario dei suoi Istituti scienti ficl — UCentrodi 
tisica di Miramare, il Geoftstco, l'Area di ri
cerca — per rendersene con to. Qui si ritaglia' 
no porzioni di futuro, e le scienze sono II vol
to nuovo di una vocazione culturale triestina 
che fu tradizionalmente letteraria. 

CuJtura, sviluppo, contrasti. Molta parte 
del tempo di questa visita del senatori e del 
deputati comunisti è stata dedicata al com
plessi nodi delle minoranze etniche e lingui
stiche, quasi un simbolo di quella diversità 
cui si è fatto riferimento. La minoranza na
zionale slovena, anzitutto. Quarantanni dal
la Costituzione repubblicana, diciassette dal-
le prime proposte di legge per la tu tela globa
le di questa comunità, Eppure continuano, a 
Trieste e nei Parlamento nazionale, ie rosi-
slenze eie ostilità. Proprio alla vigilia dell'in
contro con Ja delegazione del Pel gli sloveni 
hanno ricordato, con unn commossa manife
statone nel Goriziano, il cinquantenario del
la morte di Lojze Drntuz, un giovane organi
sta assassinato dal fascisti perché •colpevole» 
di intonare canzoni popolari nella madrelin
gua. Costretto ad ingerire olio di macchina, 
Pratuz mori dopo 52giorni di sofferenze. Un 
episodio tra l tanti di una lunga persecuzio
ne. Ma c'è ancora chi agita li nazionalismo 
contro la civile convivenza; e gli sloveni 
aspettano sempre II pieno riconoscimento 
della loro identità, dei loro diritti. Un'identi
tà che negli ultimi anni sono venuti rivendi
cando con molta vivacità, sul terreno della 
lingua e della cultura, i friulani. A Udine essi 
hanno ribadito con mollo calore a Zangheri 
l'urgenza dell'approvazione di un provvedi
mento sulle lingue minoritarie del nostro 
paese, ora arenato dall'ostruzionismo missi
no e da inerzie colpevoli in seno al pentapar
tito. Ma un completo dispiegamene di de
mocrazia e di civiltà su questo confine pre
suppone anche un sostegno più adeguato al
la comunità italiana dell'Istria e di Fiume, 
travagliata da difficoltà e ristrettezze che ri
ducono la sua presenza e il suo ruolo nella 
società jugoslava. 

Su tutto questo arco di rivendicazioni I co
munisti hanno ribadito il loro coerente im
pegno: le minoranze sono una ricchezza, non 
minano l'unità dello Stato. Una loro omolo
gazione produrrebbe al contrario un appiat
timento, un Impoverimento della nostra de
mocrazia. 

D'altronde, questa terra che fu trincea di 
guerre dc\ astanti, vuole essere oggi una 
staffetta di pace. Si è parlato di denucleariz
zazione dei territori che si affacciano su quel
la che astata la cortina di ferro ai tempi della 
guerra fredda. Si moltiplicano da queste par
ti le iniziative di pace, tra i giovani, gli espo
nenti della cultura, i cattolici Di grande si
gnificato e stato l'incontro — non previsto 
nel calendario originano della \itita — fra 
Zangheri e mons. Alfredo battisti, arci\ esco
vo di Udine, da anni impegnalo su questo 
terreno, cosi come su quello della tutela del
l'identità culturale friulana. Una sua recente 
lettera pastorale pone con grande determi
nazione le questioni del disarmo, della fame 
nel m o n d o , del c o m m e r c i o (ielle armi, dell'o
biezione di coscienza, della difesa popolare 
non violenta 

Un'impressione di vitalità, quella registra
ta ni termine delle \tsite dalla delegazione. 
C'è l'occasione di esercitare ruoli s ignif icat i
vi ne l l ' in teresse del paese, purché si correg
gano squilibri e si superino ritardi e incom
prensioni. 

Fabio Inwinkl 

Una crisi ormai insanabile 
tomento si facesse un patto per 
\t cambia a pataztoClugi, quel
la che è stata chiamata ia 
-staffetta-, ancolando la fu
tura scelta del presidente detta 
Repubblica. Proprio in que
st'aula. dopo la crisi estiva, it 
segretario del nostro partito 
dichiarò che si era compiuta 
un'operazione al limite della 
costituzionalità e che, soprat-
tutto, il governo non era tale 
da garantire una sicura dire
zione del paese, anche e pro
prio per (a sua na tura provvi-
sona. 

/ fatti hanno largamente 
confermato quella previstone. 
Ma ciò che non è accettabile, 
ara, è sapere delie controversie 
dt interpretazione da parte di 
una pubblica istituzione, co
m'è il presidente del Consiglia, 
senza che ancora il Parlamen
to sia informato dell'esistenza 
stessa dt un 'patto* del gene
re, come se U governo fosse un 
rapporto dì contratto privato 
tra soggetti privati. Se auel 
patto esiste, come ognuno atee, 

e qui che se ne deve discutere e 
il non farlo indica un rapporto 
tra governo e Parlamento che 
dovrebbe essere inaccettabile 
non solo per noi, ma per l'in
sieme dt questa assemblea e in
nanzitutto per la maggioran
za 

In realtà, si vuol sottrarre la 
discussione al Parlamento per
ché fi è fra gli alleati (eufemi
sticamente parlando) un con
trastante calcolo su chi debba 
aprire la crisi, e come e quando 
e, soprattutto, sul come se ne 
possa e se ne debba uscire. Ma 
che una cn.it vi sia è fuori di
scussione, né gioia a nascon
derla la distinzione tra i rap
porti nel governo, nella mag
gioranza, tra i partiti. Questa 
distinzione è fittizia ed erro
nea quando si tratta degli ac
cordi costitutivi di governo: 
una maggioranza, le sue tntese 
o i suoi contrasti, Ignorarlo si
gnifica mantenere il governo 
della cosa pubblica in una con
dizione confusionale. 

Il contrasto è aperto prati
camente su tutto. Ma se, nono

stante questo, si vuole conti
nuare ad affermare che le ra
gioni dell'ailean za superano 
quelle delle divisioni, allora bi
sogna sapere tn qua! modo ri
guardino il bene comune e l'in
teresse generale e non, piutto
sto. il legame del potere. Viene 
vantato, tuttavia, il pregio del-
la stabilità Ma la stabilità non 
è un bene in se stessa, ma solo 
in relazione ai suoi significati: 
non è un bene essere stabil
mente ammalat i . Nei clima e 
nella pratica dei contrasti che 
tra di loro si elidono, il risulta
to non sì chiama stabilità ma 
immobilismo. 

Noi abbiamo respinto e re
spingiamo ogni pessimismo di 
maniera, ma non è meno vacua 
e dannosa l'ostentazione del
l'ottimismo. Non è necessario 
essere forza di opposizione per 
vedere quanto grandi siano i 
problemi irrisolti. 

Emerge il sostanziate falli
mento delta diagnosi economi
ca offerta dalle tendenze neoli-
Derìsitene e dà una analisi che 
considera la democrazia come 

la fonte di un eccesso di do
manda da imbrigliare ad ogni 
costo. Emergono anche i conti 
veri di quei che è ia gestione 
economica- ci possiamo fanfa
re più nccni perché abbiamo 
un'economia sommersa più. 
grande che altrove ma in que
sto non c'è motivo di vanto 
bensì di vergogna. Il peso sop
portato dal lavoro dipendente 
per la ricostituzione di ecce
zionali margini di' profitto non 
solo non è ricambiato da un si
gnificativa assorbimento della 
disoccupazione ma vede levar
si nuove forme di discrimina
zione ed emarginazione, una 
cosa è la discussione sulle for
me e i modi delle ristruttura
zioni, altra cosa è il manife
starsi, come è avvenuto a Ge
nova con ti commissariamento 
dei portuali di forme vere e 
proprie dt una ottusa e miope 
vendetta di classe. 

Ma non meno preoccupante 
è il bilancio degli assetti demo
cratici. La recrudescenza del 
terrorismo ha gettato nuovo 
orrore, ha generato universale 

esacrazione. Si è invocato e si 
infoca anche qui un impegno 
comune. Ci impegnammo ieri, 
tanto più ci impegneremo oggi. 
Ma purché non si tratti dt un 
impegno solo di forma. Biso
gna anche chiedersi come 
gruppi assai più deboli e isolati 
di un tempo abbiano potuto 
con tanta facilità tornare alte 
loro imprese di morte. 

La polemica contro lo Stato 
in nome del mercato, d'altro 
canto, ha dimenticato che in 
tante zone d'Italia lo Stato di 
diritto o è del tutto fragile o 
non c'è mai stato o è stalo radi-
calmente scardinata. Le ga
ranzie per i cittadini possono e 
debbono essere assicurate da 
un potere pubblico capace di 
rendere effettivi tutti t diritti 
fondamentali. Opposta, però, 
è la strada su cut ci si è mossi. 
Il più ampio spazio è stato 
aperto al discredito delle isti
tuzioni: per ultimo con i voti 
contro l'inchiesta per i fondi 
neri dell'In. 

La crisi della coalizione è, 
dunque, insanabile. La De non 

può far credere che essa var
rebbe sanata dall'eventuale 
cambio di presidente del Con* 
siglio, Né si possono trovar» 
escotfita2ioni tecniche per a r 
rivare a eiezioni an t ic ipa te . 
Nessuna giustificazione aartb* 
be più inaccettabile di quella 
dei referendum:se non si trova 
l'accordo per leggi giuste, Ì re* 
fercndum si debbono tener*. 
Noi siamo e restiamo contrari 
alle elezioni anticipate. Btstsi 
giustificano solo se si ha il co* 
raggio dt riconoscere (a fin* eli 
una esperienza e dì proporr* 
un'altra strada al popolo, 

Ma qui il presidente M 
Consiglio ha accennato olla 
questione dt sfiducia. La no* 
stra sfiducia ce l'ha già. Con 
tutta evidenza, questo probi** 
ma delia sfiducta Crasi l'ha 
posto al suo maggiore alleato. 
Intanto, noi diciamo — ha 
concluso Tortorella — che tifi 
governo così se ne deve andar* 
e il campo deve essere liberato 
per lasciare spatio a nuove * 
più avanzale esperienze poti* 
tiene. 

bordo della «Pietro Novelli»., 
una delle due navi traghetto 
(l'altra è la .Pantelleria») che 
hanno incontrato lungo la toro 
rotto la prima consistente trac
cia della tragedia. Nelle inten
sioni del suo equipaggio la scia
luppa avrebbe dovuto essere 
adoperata come estremo tenta
tivo di salvezza una volta che la 
«Garau» era diventata inservi
bile per cause ancora scono
sciute. E qui il primo mistero. 
La scialuppa appare sfondata 
al centro, quindi le quat t ro per
sone sono rimaste a lungo in ac
qua, e sarebbero morte — se
condo la prima diagnosi del 
medico di bordo della «Novelli* 
— per assideramento. Disgra
zia nella disgrazia: la scialuppa 
inratti era inaffondabile, 
avrebbe retto all'infinito senza 
quel colpo di grazia che l'ha 
messa knock-out. 

11 primo at to di questa storia 
risale a lunedi mat t ina alle 8 
quando la «Garau» è salpata dal 
porto di Mazara del Vallo per 
raggiungere le coste del Sene-

Peschereccio 
gal, in prossimità della capitale 
Dakar, coste normalmente bat
tute dagli armatori della citta
dina dei Trapanese. Mazara 
vanta infatti tanti e contrad
dittori primati. Il principale è 
proprio questo: ha la più gran
de flotto peschereccia d'Italia. 
Ma non ha, fatto singolarissi
mo, un suo mercato ittico. Sulla 
piazza locale viene immesso ap
pena il 2 ' r del pescato, L'altro 
98 V viene venduto all'ingrosso 
durante una singolarissima 
«asta marino* alla quale parte
cipano, via radio, altre navi di 
altre nazionalità che si mettono 
in contatto con gli equipaggi 
mazaresi. Lunedi pomeriggio, 
alle 17,30, l'equipaggio della 
•Garau» si è messo in contat to 
con la Capitanerìa di porto ma* 
za rese segnalando condizioni di 
tempo non proibitive ma co
munque difficili. Da quel mo
mento più nulla. 

Il classico Sos non è mai par
tito. La nave era diretta in Se
negal, come ha dichiarato Giu
seppe Quinci, a quanto se ne sa 
uno degli azionisti di maggio
ranza della Ocean Pesca, la so
cietà proprietaria della nave. 
•La sciagura è inspiegabile — 
ha aggiunto — le condizioni di 
tempo non erano tali, lunedi se
ra, da far prevedere il peggio. E 
come mai non hanno dato 
l'Sos?». Poi lui stesso ha infor
mato le autorità portuali che la 
nave aveva a bordo quattordici 
marinai di colore imbarcati in 
barba alle leggi sul lavoro. Il 
ministro Dejjan ha nominato 
una commissione d'inchiesta. 

Insieme ai quindici scompar
si anche alcuni italiani: Paolo 
Paleìno, 50 anni, primo ufficia
le di coperta; Geo Castelli, 49 
anni, direttore di macchina, di 
Pescara; Matteo Àsaro, 46 an
ni, nostromo. E un altro dei mi

steri. Secondo voci assai insi
stenti il primo atto della storia 
risalirebbe in realtà domenica 
sera quando, durante una riu
nione notturna degli armatori 
della compagnia, sarebbe stato 
dato l'elenco dei futuri passeg
geri, Di quell'elenco facevano 
parte anche Giovanni Seidita, 
43 anni, capopesca; Giosuè 
Caccamo, un marinaio, e lo 
stesso amministratore delegato 
della Ocean Pesca, Giuseppe 
Quinci. I tre però all 'ultimo 
momento o per malattia o per 
ripensamenti avevano rinun
ciato a partire. Ma si intuisce 
che il falso elenco potrebbe es
sere stato un escamotage per 
aggirare le disposizioni maritti
me che prescrivono per una na
ve di quel tonnellaggio un equi
paggio base di sei persone. In
somma t nomi denunciati sa
rebbero stati quelli di «presta
nome» per nascondere la reale 
natura del carico umano della 
nave. Ignazio Agate, coman
dante in seconda della Capita

nerìa di porto condivide gli in
terrogativi di Quinci: «Quella 
nave era stata costruita tre an
ni fa, era dota ta dì una stru
mentazione di prim'ordme. 
Non si spiega come l'intero 
equipaggio abbia preferito mo
rire in silenzio anziché lanciare 
un Sos». 

Poi, il rosario delle ipotesi. 
Un incidente in mare aperto, 
con una petroliera. Ma come 
avrebbero avuto i quat t ro ìi 
tempo di calare in mare la scia
luppa? Circola anche la voce, 
priva però di ogni riscontro, di 
un ammutinamento in piena 
regola al quale sì sarebbe sot
t ra t to l'unico uomo dì colore 
trovato sulla scialuppa, un am
mutinamento «dal volto uma
no^ tanto da consentire ai tre 
dell'equipaggio di andarsene 
per la loro strada. Secondo que
ste voci la nave sarebbe appro
data in silenzio in uno dei tanti 
angoli della costa africana. Ma 
in una storia del genere non oc
corre tan ta fantasia per ricor

dare altri strani primati dalla 
cittadina mazarese. È nato • 
vìssuto qui quel Mariano A l i 
to, oggi processato in aula bun
ker, considerato t ra i principali 
trafficanti d'eroina in Europa, 
e che per 1 suoi commerci at Mf-
viva proprio dei pesch inoc i 
mazaresi. E zona assai fertili 
per il traffico d'armi. Citte di 
sterminate ricchezze. Gli arma* 
tori, un gotha d'una quindicina 
di famiglio, denunciano a) fllCQ 
un fatturato di un centinaio di 
miliardi all'anno, ma secondo t 
sinducali per conoscerà la v«Ì» 
tà quella cifra ami rabbi almi* 
no triplicata. Oro Mazara torna 
a «far notizia»: non più per l'in* 
ncsimo episodio della guerra 
non dichiarata con la Tunisìa, 
bensì per il risvolto inquietanti 
della suo impresa armatoriali 
che non ha alcuna difficoltà a 
sfruttare cittadini di colori ap
prodati su questa cotti alla ri
cerca di un pezzo di pani-

Sivtrìo Lodato 

torio e di radiologia, ausiliari al 

f rìdo dì «contratto, contratto*. 
I Lazio, che ospita la grande 

manifestazione, è presente in 
modo compatto, ma ì lavoratori 
sono arrivati da tu t ta Italia, 
viaggiando di notte in pullman, 
molti dei quali sono restati poi 
bloccati nel traffico cittadino). 
Quando in piazza Santissimi 
Apostoli l i sciolgono la file t 
con le bandiere arrotolate i par
tecipanti BÌ avviano agli auto
bus, ci sono ancora delegazioni 
che cominciano la loro marcia 
da piazza della Repubblica, due 
chilometri lontano. Un uomo-
sandwich affida ai suoi cartelli 
un messaggio eloquente: tempo 
pieno il medico al servìzio del 
cittadino; tempo definito il cit
tadino al «servìzio del medico*.. 
Un manifesto affìsso dovun
que, con un'infermiera che im
bocca un vecchio, ricorda «ci 
siamo anche noi», Sul cartello 

Sanità 
dei biologi si legge: «II numero 
non conta, conta la professio
nalità», mentre te donne della 
sanità chiedono «servizi pubbli
ci qualificati*. 

Quando inizia a parlare Aldo 
Giunti, segretario generale del
la funzione pubblica Cgil, la 
piazza è stracolma e la maggior 
parte dei lavoratori resterà fuo
ri. «Scusateci — sono le prime 
parole di Giunti — abbiamo 
sbagliato piazza. E tuttavia vo
gliamo ribadire che non abbia
mo organizzato una gara spor
tiva a chi porta più gente, ma 
un'iniziativa dì lotta dell'intera 
categoria contro i ritardi, le in
certezze, le divisioni e l'irre
sponsabilità del governo alle 
trattative. Una giornata contro 

tu t t e te posizioni che offendono 
la dignità e le giuste aspirazioni 
dei lavoratori dipendenti e che 
prescindono dal servizio come è 
e come dovrebbe essere, igno
rando i diritti del cittadino, l i 
esigenze dell'utente». Dopo 
aver ricordato che la professio
ne, data dal titolo di studio è 
cosa diversa dalla professiona
lità, cioè dalla capacità con la 
quale si svolge un determinato 
mestiere e dai risultati che si 
ottengono. Giunti ha sottoli
neato che bisogna allora distìn
guere net tamente e decisamen
te tra tempo pieno e tempo de
finito e affermare l'incompati
bilità, pena lo «sfascio» del si
stema pubblico o il suo asservi
mento agli interessi speculativi 
del settore privato. E mentre 

dal palco si annunciava la par
tecipazione alia manifestazione 
di circa Smila medici e la riusci
ta dello sciopero, con pun te del 
95% di adesione. Giunti ha 
concluso: «Non siamo venuti a 
Roma, come altri hanno fatto, 
con il permesso sindacale e la 
giornata pagata. Siamo qui o 
siamo in tanti avendo sciopera
to e avendo coti rinunciato al 
salario di oggi». 

Dopo l'intervento di Carlo 
Fiordaliso, segretario nazionale 
della Uìl-Sanità, ha concluso la 
manifestazione Franco Marini, 
segretario confederale della 
Cisl. «0 il governo — a det to il 
leader sindacale — aprirà subi
to trattative vere per tut to i! 
comparto della sanità, o non ci 
sarà alternativa ad una forte 
intensiHcazione della lotta». 
Marini ha accusato ìl governo 
di aver lasciato degenerare la 
vertenza e, accettando il ricatto 

delle associazioni mediche, dì 
essersi consegnato in ostaggio 
agli uffici-sanità dei partiti po
litici che hanno t ra t ta to i medi
ci come merce in compravendi
ta sul mercato elettorale. 
•Chiediamo il rispetto equo e 
giusto per tut te le professiona
lità — ha affermato Marini — 
quelle degli infermieri, del ca
po-sala, degli operai specializ
zati, dei tecnici, dei professio
nisti, dei dirìgenti e degli im
piegati. 

Ora la parola è dì nuovo al 
governo — sottolinea Grazia 
Labate, responsabile nazionale 
sanità del Pei a commento del
la manifestazione. «Noi per 
quanto ci riguarda non possia
mo che ribadire l'impostazione 
assunta da tempo: il problema 
non è contrapporre ì medici a 
tut to il resto Jet comparto, ma 
dì fare un contratto che valoriz
zi appieno le professionalità, 

dal portantino al medico, dati* 
do vita ad una normativa ìn 
grado di at tuare una nuova ora* 
nizzazione del lavoro che, i s p i 
rando dannosi appìaUìminU. 
valorizzi qualifiche funilonau 
ìn ragione dì una maggiori PfO* 
fesstonalità per tutti». 

Arrogante e ^pres tan t i è in
vece il commento «a caldo» d i 
Aristide Paci, leader d i l l i Con
federazioni autonome dei 4M* 
dici: «1 confederati — ha d i t t a 
— hanno sbagliato città. Siamo 
a Carnevale e lo toro manifesta
zione avrebbero dovuta farla a 
Viareggio», 

Anna Moratti 

ne soffiando sul fuoco delle di
scordie interne di Alianza Po-
pular senza dimenticare, al 
tempo stesso, di mettere iti pas
so, al suo passo, tut ti coloro che 
all ' interno del Psoe potevano 
costituire un pencolo per la sua 
unità, anzi per il suo indispen
sabile monolitismo. 

In una Spagna ancora trau
matizzata da quaran tann i di 
di t ta tura , balbettante le prime 
sillabe del discorso democrati
co, tormentata dal «miedo-, 
dalla paura del «golpe* militare 
(Cebrian, il direttore del *Pais> 
aveva scrìtto su questo un sag
gio illuminante nel 1981), biso-
gnosa quindi, come sempre e 
p t ù c h e m a ù d i una forza politi
ca capace di garantire stabilità 
e progresso, il psoe a poco a po
co è emerso dalle brume con
flittuali che cancellavano de
stra e sinistra come l'isola sal
vatrice che Robinson Crusoè, la 
stazione d'arrivo dopo il lungo 
e buio tunnel della transizione: 
e più per le tentazioni suicide 
dei suoi avversari che per meri
to suo proprio. 

Oggi il grande alibi Felipista 
per giustificare 1 arroganza del 
suo potere, quel suo governare 
senzn ascoltare nessuno, senza 
mai rivolgersi al paese o ai suoi 

Spagna 
rappresentanti eletti alle Cor
tes (l'ultimo intervento di Feti-
pe Gonzalez risulta esser nel 
suo discorso dì investitura do
po le legislative del giugno scor
so) è ormai questo: non c'è al
ternativa, almeno per un bel 
mucchielto di anni, né al Psoe 
né alla mìa persona. Di conse
guenza tenetemi come sono, 
con le mie intemperanze per
ché — come diceva il Re Sole 
— «dopo di me il diluvio». 

Il discoso felipista ha retto 
perfettamente per tut ta la pri
ma legislatura socialista, tanto 
più che l'eificace «do ut des» 

Katicato coi militari aveva li-
rato progressivamente il pae

se dalla paura del colpo di a la
to che aveva dominato il primo 
periodo della transizione. E 
I anno scorso il paese aveva rin
novato il contrat to di fiducia 
col Psoe per altri quat t ro anni, 
un po' perché non aveva altro 
scelta, come abbiamo visto, e 
un pò perché non era ìl caso di 
cambiare i cavalli nel momento 
in cui l 'entrata della Spagna 
nella Comunità europea ripro

poneva in termini di orgoglio 
nazionale la necessità di una 
grande coesione sociale per una 
Spagna più competitiva. Quat
tro anni di «stato di grazia», in
somma, con la bandiera del 
•cambio» sventolante sulla 
Moncloa anche se il «cambio» 
non veniva, anche se invece de
gli 800mila posti lavoro pro
messi nel 1982 si infittivano le 
schiere dei disoccupati, tragico 
ma inevitabile prezzo da pagare 
per la ristrutturazione indu
striale, per la dote e il corredo 
della Spagna convolata a giuste 
nozze con l'Europa, 

E poi, di colpo, imprevisto 
anche qui come nella solita 
Francia chi race hiona, il pata
trac: mille,centomila, un milio
ne di studenti liceali che non 
accettano la «selezione» e si 
mettono in testa di dialogare 
col governo, di discutere col go
verno odi battagliare col gover
no per strappargli una legge più 
giusta, più, promettente per il 
loro avvenire. Ma se in Francia 
il conservatore Chiroc ha avuto 
l'accortezza di ritirare la legge 

contestata dopo tre sett imane 
di agitazione e di liquidare il 
ministro Devaquet, qui il socia
lista Gonzalez risponde col si
lenzio e il manganello alla rivol
ta della strada. E ìl paese allora 
sì sveglia come da un lungo 
sonno, gran parte di esso (il 
71 % secondo un sondaggio re
cente) simpatizza con questi 
ragazzi che hanno il coraggio 
delle toro ambizioni di giustizia 
e di uguaglianza, i sociologi si 
impadroniscono del fenomeno, 
i politologi scoprono o riscopro
no questa aberrante verità: la 
•Spagna del miedo». ìn quat t ro 
anni di potere assoluto sociali
sta, s'è trasformata, quasi sen
za accorgersene, in «Spagna del 
silenzio», è diventato un paese 
dove — come ha scritto 1 olirò 

f iorno Cebrìan — l'opposizione 
ace perchè praticamente non 

esiste più e comunque non po
trebbe farsi sentire in un parla
mento «svalutato», svuotato 
della sua funzione di controllo 
del potere esecutivo. E l'esecu
tivo tace «perché non ha gran
ché da dire«, E aggiunge, dopo 
una serrata critica al sistema 
felipista, de) distacco tra potere 
e paese: «Per dirla in due paro
le, non sappiamo dove va il go
verno o se ha degli obiettivi da 

raggiungere», 
Oli studenti , insomma, han

no svestito il re, it re è nudo e 
non è che le sue fattezze siano 
tali da suscitare rispetto. Ed è 
la crisi. Ma una crisi che non è 
politica perché non può, co
munque, roversciare un gover
no largamente maggioritario e 
senza alternativa. Una crisi 
morale piuttosto, dì coscienza, 
frutto amaro di tante occasioni 
mancate e di al tret tante pro
messe tradite. Per i socialisti, 
forse, è venuto il momento di 
rimettersi in discussione e so
prat tut to di riaprirsi al paese 
anziché isolarsi da esso per non 
sentirne la protesta. La «sin
drome della Moncloa., il rifles
so del bunker hanno fatto il lo
ro tempo: in caso contrario la 
crisi può, a termine, diventare 
anche politica e allora con 
sbocchi del tutto imprevedibili 
o che nessuno ha il coraggio di 
prevedere. Non è col silenzio, 
col riliuto del dialogo, con l'iso
lamento, con l'arroganza che *> 
curano questi malie le loro cau
se antiche. In questo modo la 
Spagna rischia di essere malata 
ancora per molto tempo. 

Augusto Pancaldi 

Ma andiamo con ordine, sul
le tracce del grande rogo ameri
cano. 

In Italia, ìl primo giornale 
che parla dei famoso incendio è 
«Lottai, settimanale del Pei bo
lognese, che il 7 marzo 1952 ti
tola a tut ta pagina. «Le fiamme 
di Washington Square hanno 
unito le donne di lutto il mon-
dcii Un libricino stampato dal-
l'Udi nello stesso anno riporta 
la stessa versione. Fino ad allo
ra. negli M marzo celebrati, nel
l'Italia ancora in guerra, dai 
Gruppi di difesa della donna, e 
dall'Odi nell'Italia liberata, 
non ci sono riferimenti ni pro
blema delle origini Solo nel 
HM9, in «Propaganda., bolletti
no della omonimo sp-mne cen
trale di lavoro del Pei, st tenta 
una.spiegn?ii)ne del perchè Ria 
stato scelto proprio l'H murro 
Ma nulla ha a che vedere con 
l'incendio. «L'H mar-o del 18-18 
— h r m e "Propaganda" — le 
donne di New yurk manifesta
rono per ottenere i diruti puli
tici. E, secondo l'ignoto esten
sore, la s tona sarebbe comin
ciata di li. 

E «Il lavoro., settimanale 
delta Cgil, che nel 1954 pubbli
ca una versione completa del
l'eccidio delle operaie, con tan
to di foioo didascalie, la vicen
da sarebbe accaduta nel 1908 a 

Otto Marzo 
New York, alla Cottons, fabbri
ca tessile dì proprietà di un cer
to signor Johnson. Le successi
ve versioni, con alcune variant ì, 
discendono probabilmente da 
questa, che tuttavia — secondo 
Tilde Capomaz?a e Marisa 
Ombro — è falsa Nelle biogra
fie delle ngitninci sociali ameri
cane dell epoca — Klmihetta 
(ìurley Fl>nn, Emma (ìot-
dmann, Marna Jones ~ non si 
trova traccia di operaie morte 
in un incendio, nessuna noti?ia 
neppure in « S t r i k c imponente 
e nntuinosissimn ncos in inone 
degli scioperi dei lavoratori in 
ogni pane del continente ame
ricano, o partire daU'Outicen-
Io, t ana nullo storico Jeremy 
Hrecher. E nulla si trovo nelle 
cronache etri quotidiani ameri
cani del 1908, e cosi nella stam
pa sindacale Di più la fabbrica 
t 'ot tons e il suo proprietario si
gnor Johnson non esistono nel
l 'annuario commerciale dello 
citta di New York 

In realtà la stona dell'incen
dio e solo italiana, perche in ni
tri paesi le origini vengono fis
sate in base ad altri eventi della 
s tona amenconn la data e ge
neralmente il 18,r)7, il fatto un 
massiccio sciopero di operaie 

Eppure, anche qui, le ricerche 
pazienti di due altri •segugi. — 
la canadese René Còte e I ame
ricana Temma Kaplan — dico
no che si t rat ta di s tona apocri
fa Secondo la Kaplan sarebbe 
stata accreditata, negli anni 
Cinquanta, -nei circoli comuni
sti francesi. René Coté precisa 
che -I giornali amenconi del 
1857 non riportano nessuna 
manifestazione o sciopero di 
donne I 8 marzo,.. Nessun rife
rimento a questo evento e repe
ribile nelle storie del movimen
to operaio degli Stnti Uniti o 
nelle storie del femminismo.. 

E allora, qual e In verità 
sull'ft mnrrn' ' Tilde Cnpnma??a 
e Marisa Ombra fissano alcuni 
punti certi. La palronne della 
giornata internazionale della 
(lonnn e certamente Clara Ze
li. < < he nel 1910 (eoe pubbli-
dire su .DieCi!eichheit.,il gior
nale delle socialiste tedesche da 
lei diretto, la mozione istitutiva 
di questo appuntamento, pie-
sentnta alla seconda Conferen
za internazionale socialista a 
Copenaghen, con al centro la 
rivendicazione del diritto di vo
to Ma il uoman's day e, in 
realta, un po' più antico nasce 
a Chicago il 3 maggio 1908, per 

iniziativa delle femministe so
cialiste, e da allora si replicherà 
ogni anno l'ultima domenica di 
febbraio. Dunque la Conferen
za di Copenaghen ratificò qual
cosa che già esisteva, almeno ìn 
America, promuovendolo ad 
appuntamento internanonale, 
facendone un evento di visibili
tà delle donne in tut to il mon
do, innanzitutto per il sulfra-
gio, premessa indispensabile di 
ogni altro diritto. 

Ma non era l'8 marzo. Tnnt'è 
che la giornata veniva celebra
ta, in ogni paese, in date diver
se, Finché, nel 1917 .la fame, il 
freddo e le so f f e r e t e della 

f uerra l'hanno avuta vinta sul-
a pazienza delle operoie e delle 

contadine russe., scrive Ales. 
snndra Kollontaj E un fiume di 
donne scende per le strade di 
l'ietrogrado. Sarà la scintilla 
che dn il via alla rivoluzione di 
febbrnio E il 2:!, secondo il ca
lendario giuliano. Ma per il re
sto del mondo è l'8 mor?o Fu 
alla seconda conferenza delle 
donne comuniste, nel 1921, che 
questa data venne indicata co
me giornata internazionale del
la donna 

Ma perché se n'è perso il ri
cordo'' Lo storico Piero Melo
grani (che peraltro nel suo pez
zo accredita la s tona americana 
dell'incendio) sostiene mali

gnamente, sul «Corriere, di ieri, 
che le organizzazioni femminili 
vicine alla sinistra comunista 
hanno partecipato, con questa 
rimozione, alla cancellazione 
della s tona non bolscevica del
la rivoluzione, voluta dalla sto
riografia leninista. Tilde Capo-
mazza ha un'altra ipotesi; «Il ri
pescaggio, negli anni Cinquan
ta, di un episodio della s to ru 
americana era, per le. militanti 
comuniste italiane, un modo 
per allargare i propri orizzonti 
e uscire dalla tradizione sovie
tica. In piena guerra fredda, 
questo voleva presumibilmente 
essere un segno d'apertura, per 
un giorno clic si voleva di tut te 
le donne.. 

Ma dove presero In stona del 
mitico incendio con tutti quei 
morti ' ' La presero cllettiwi-
inente dalla stona ameni una, 
concludono le autrici di .8 mar
zo. «Solidanty., testata sinda
cale di New York, riporta In 
cronaca agghiai e inni e di un in
cendio, che distrusse la sedo 
della 'I rangle Muri Wmst Com
pany e costo Invita u \M perso. 
ne, lavoratori e lavoratrici, per
che mancavano le scale antin
cendio. Ma non c'era nessuni» 
sciopero e nessuna serrata Era 
il 1911,elugiormiln internazio
nale della donna esisteva già 

Annamaria Guadagni 
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